The gesture in the cultural heritage of Europe _ storyboard

Firenze, Stazione Leopolda, 12-15 maggio 2004: al Festival Fabbrica Europa si tiene il primo incontro informale tra i partner del progetto “Il gesto nel patrimonio culturale europeo”, nato tra Procida e Firenze nel settembre 2003 da un’idea di Maria Gloria Conti Bicocchi, Maurizia Settembri e Paolo Atzori.  Si delineano le prime proposte per progetti specifici dedicati alla danza (a cura di James Tyson – Chapter Art Centre Cardiff), alle arti visive (con i curatori Sergio Risaliti – Fabbrica Europa, Marina Fokidis e Dafne Vitali – Oxymoron Atene, Charlotte Poechhacker – Artimage Graz, Barbara Novakovič – Muzeum Ljubljana), al teatro (a cura di Andrés Morte Terés – Mercat de les Flors Barcellona), alla ricerca video documentale (a cura di Maria Gloria Conti Bicocchi con la neonata associazione Artefactory 41.14 di Procida); il progetto è sostenuto da una innovativa metodologia di lavoro che consiste nella creazione di una piattaforma collaborativa on line al cui accesso hanno diritto tutti i partecipanti al progetto.

A Volterra, nell’ambito del Festival Volterrateatro, dal 27 luglio al 1 agosto, il regista catalano Andrés Morte Terés è invitato a tenere un workshop per attori; è l’occasione per  sperimentare un metodo di lavoro che pone le basi del progetto di laboratori itineranti La mirada secuencial; gli attori, chiamati a lavorare su testi non teatrali, sviluppano scene dal vivo e lavorano con la telecamera, riprendendo essi stessi le scene di cui sono protagonisti. Partecipano al laboratorio Alessandra Felli come assistente alla regia, e gli attori: Tommaso Arosio, Francesca Bertoglio, Ilenia Caleo, Daniela Conte, Paolo Carbone, Massimiliano Cossati, Lorenzo Della Cella, Francesca Faiella, Tommaso Fortunato, Serena Gatti, Luana Gramigna, Beatrice Innocenti, Francesco Lovati, Barbara Manzato, Luigi Marangoni, Debora Mattiello, Alessandro Mele, Azzurra Spirito, Mona Lisa Verhoven, Debora Zito.

Nella sede dell’Istituto Francese di Firenze, dal 14 al 17 settembre, si incontrano Sergio Risaliti, Marina Fokidis, Dafne Vitali, Barbara Novakovič e Marina Bistolfi, per la definizione dei contenuti della  mostra dedicata al tema del gesto nelle arti visive: “Si tratta di un progetto espositivo in progress aperto e fluido, in cui sono messi a confronto molteplici espressioni fisiche, emozionali, personali, politiche e sociali di artisti attivi dagli anni Sessanta fino ai nostri giorni. Il progetto espositivo presenta l’esplorazione personale dei curatori sul tema del gesto nelle arti visive, secondo le sue diverse modalità come gesto d’amore, gesto impossibile, gesto di resistenza o di trascendenza. Combinati in modo non lineare, i diversi “documenti” vengono presentati in forma di biblioteca visiva, creando un luogo di scambio, di piacere e di scoperta; una sfida ai codici convenzionali della storia delle arti visive”.

Sull’isola di Procida, dal 17 al 19 settembre, nella cornice dei Giardini di Elsa, si svolge il primo incontro ufficiale di tutti i responsabili del progetto; è l’occasione per incontrare alcuni studiosi del gesto delle Università di Siena e Napoli: Giovanni Manetti, Adam Kendon, Maria Graziano, Carla Cristilli. Diviene imprescindibile il costante riferimento a una base scientifica che rimanga sottesa alla ricerca artistica, ad arricchirne i contenuti per un reciproco scambio di esperienze e l’apertura di un dialogo tra mondo universitario e mondo dell’arte sul comune tema del gesto.

Il Nuovo Teatro Nuovo di Napoli, dal 24 al 28 settembre, ospita la prima tappa di La mirada secuencial; con il coinvolgimento di attori napoletani e campani, chiamati a lavorare su testi non teatrali (Sylvia Plath, Tennessee Williams e Gore Vidal, David Sylvester, Ciril Collard, Mihail Bulgakov). Con la direzione di  Andrés Morte Terés si sperimentano nuove possibilità di convivenza tra immagini video e scene dal vivo e si indagano nuovi percorsi di contaminazione tra linguaggio teatrale e linguaggio cinematografico, tra nuove tecnologie e performance/spettacolo dal vivo. Nei suggestivi spazi del ridotto del teatro si sviluppa una linea di lavoro intorno all’idea di conflitto e di lotta, resa scenograficamente da un ring di pugilato che costituisce lo spazio scenico all’interno del quale gli attori di volta in volta creano le azioni drammatiche; parallelamente a questa idea inizia l’esplorazione intorno alle tecnologie video attraverso l’uso in scena di monitor e telecamere di diverse dimensioni e caratteristiche (dalla spy o micro camera alle prosumer fino a telecamere professionali), al fine di rendere i diversi gradi di dettaglio di ogni scena ripresa in diretta o dagli attori stessi o da un attore deputato alle riprese che diviene parte integrante dell’impianto scenico, al fine di offrire maggiori possibilità di dettaglio e diverse chiavi di lettura della performance. I risultati del laboratorio vengono presentati al pubblico in forma di spettacolo, con la volontà di accogliere criticamente spunti e suggerimenti per arricchire la ricerca. Partecipano al laboratorio: Tommaso Arosio, Valerio Bonanni, Valentina Bruno, Olga Cera, Fabrizio Ferracane, Ciro Carlo Fico, Igor Horvat, Valeria Luchetti, Giovanni Ludeno, Monica Nappo, Massimiliano Paggetti, Daria Panettieri, Antonella Romano, Sandro Stefanini, Raffaella Tagliabue, Emilio Vacca.

Si avvia, nel settembre 2005, la Piattaforma Collaborativa, un progetto di Paolo Atzori con la partecipazione di Open Lab Firenze. “Partendo dal principio che la qualità della conoscenza dipende dalla mobilità e accessibilità delle idee, una caratteristica innovativa del progetto Il gesto nel Patrimonio Culturale Europeo è l'ideazione  ed implementazione di una Piattaforma Collaborativa online che, evidenziando una forte valenza interdisciplinare e la delocalizzazione delle competenze, consenta  ai partner di condividere i loro contributi in qualsiasi formato digitale. Una volta ottimizzati, questi dati saranno organizzati in una matrice di conoscenze condivise accessibile mediante  un network dedicato che garantisce l'immediata accessibilità ai documenti di lavoro e soprattutto fornisce ai progettisti la possibilità di aggiornarli e modificarli indipendentemente dalla loro collocazione spaziale. Oltre che strumento per l'archiviazione, razionalizzazione e condivisione a distanza dei contenuti, la Piattaforma Collaborativa consente la sperimentazione di forme di multiutenti authorship, attraverso tecniche di  annotazioni contestuali e l'inserimento di "commentari" su documenti precedentemente pubblicati” (Paolo Atzori).

Parte dall’isola di Procida nel mese di ottobre il viaggio di quattro videomaker italiani - Nicole Leghissa, Vanessa Lepre, Tommaso Arosio e Francesco Tancredi -, come una lunga spedizione non sistematica né scientifica, ma piuttosto di antica memoria romantica, impegnata a registrare gli eventi su moderni taccuini digitali, attraverso prolungati e pazienti appostamenti in ambienti topici della vita quotidiana: i mercati, le piazze, i bar, le trattorie. Parallelamente a questa ricerca “orizzontale”, fondata sulla leggerezza dello sguardo e sulla dimensione estetica del gesto, inizia a Napoli una ricerca specifica dedicata al gesto quotidiano accostato e confrontato con la gestualità tipica del teatro napoletano.

Negli spazi del Conservatorio delle Orfane di Procida si svolge dal 12 al 19 ottobre La mirada secuencial II; il laboratorio, condotto con 12 attori selezionati tra i partecipanti ai laboratori precedenti, valorizzando la particolarità degli spazi interni ed esterni grazie alla presenza della scenografa catalana Lali Canosa, porta avanti le ricerche precedenti su due piani: da un lato la messa in scena in uno spazio chiuso non convenzionale (la cappella del Conservatorio delle Orfane), dall’altro l’allestimento di set di produzione esterni (Giardini di Elsa, porto, autobus, negozi); utilizzando gli stessi testi e gli stessi interpreti si sono sviluppate così due linee di lavoro parallele, una teatrale e una cinematografica, che hanno infine portato a un’unica performance aperta al pubblico in cui la messa in scena di azioni teatrali si è affiancata e fusa con le riprese video. Partecipano al laboratorio gli attori: Valentina Bruno, Ilenia Caleo, Olga Cera, Ciro Carlo Fico, Igor Horvat, Valeria Luchetti, Debora Mattiello, Salvatore Palombi, Daria Panettieri, Sandro Stefanini, Mona Lisa Verhoven, Emilio Vacca; come operatori video e per il montaggio del materiale girato: Mariano Aranciva e Tommaso Arosio; come supporto tecnico logistico: Marco De Luca e Manuela Intartaglia.

CanGo Cantieri Goldonetta Firenze, luogo di residenza e ospitalità, di ricerca e produzione dedicato alla danza e all’arte contemporanea, ospita dall’11 al 24 ottobre la prima residenza coreografica del progetto Passion no Patience della coreografa Sioned Huws, in collaborazione con il new media artist Massimiliano Simbula; i danzatori Domenico Giustino, Gabriele Reuter, Pei-Jen Tsai, Gabor Varga e Laura Weathley entrano a far parte della ricerca dedicata alla riflessione sul gesto nella danza in rapporto allo spazio reale e virtuale; con sofisticati sistemi di Motion Capture capaci di trasferire in 3D i movimenti del corpo in relazione con strutture (porte, muri, finestre…) e oggetti (sedie, tavoli, tazze…), i movimenti dei danzatori vengono trasferiti in un ambiente virtuale e la sequenza di movimenti che ne risulta è utilizzata per studiare cinque coreografie che vengono successivamente acquisite dai danzatori. Al termine della residenza un incontro informale aperto al pubblico, in cui vengono presentate le fasi del progetto e i primi risultati raggiunti. 

Dal 2 al 4 dicembre, negli spazi del Chapter Art Centre, viene presentata al pubblico Passion No Patience in forma di performance. Dopo la residenza a Firenze e dopo circa un mese di lavoro negli spazi di Chapter (Cardiff) in una vecchia scuola abbandonata, per terminare il lavoro, metterne insieme tutte le parti e sviluppare insieme l’interfaccia, i testi e i movimenti, la performance è pronta per essere mostrata al pubblico. “Passion no Patience è un esperimento in bilico tra spazio virtuale e sforzo fisico, basato sulla struttura emozionale di un corpo capace di rispondere all’ambiente e agli oggetti. Attraverso raffinati sistemi di Motion Capture, la performance sviluppa un ambiente di luci e suoni attraverso un live web-streaming, video proiezioni wireless e un sistema di stetoscopi in grado di restituire il battito del cuore dei danzatori” (James Tyson).

Nel mese di dicembre il viaggio dei videomaker fa tappa a Cardiff. “Trovarsi a Cardiff in una piazza con una telecamera in mano e guardarsi intorno, osservare i movimenti della gente, i loro gesti quotidiani, le loro espressioni…é iniziata così la fase pratica di questo progetto. Lì in mezzo a quella piazza gallese piena di gente in shopping pre-natalizio, il primo desiderio che ho avuto é stata quello di voler diventare « invisibile », di lasciar lavorare la telecamera in modo autonomo sul cavalletto, senza interferire nella registrazione del tempo che scorre con il suo bagaglio di umanità e di gesti, limitandomi a scegliere i soggetti su cui focalizzare l’attenzione (…non poco !) e la durata da dedicargli” (Nicole Leghissa).

A Firenze, negli spazi di Quarter Centro Produzione, viene elaborato il concept definitivo della mostra “The Gesture. A visual library in progress”. “Un progetto d’autore che vuole provocare uno “spiazzamento” fisico e mentale, con il quale il pubblico possa trovare nuovi paradigmi del gesto capaci di confondere i confini geografici e culturali. Uno spazio composto di intersezioni enigmatiche riferite alla condizione fisica e sociale della cultura e della memoria globale”. La mostra verrà presentata nell’estate-autunno 2005 a Quarter e al Macedonian Museum of Contemporary Art di Salonicco, mentre Barbara Novakovic elaborerà per il giugno 2005 a Ljubljana un progetto autonomo di International Dialogue-Colloquium and Live Exhibition.

Dal 1 al 6 febbraio 2005 La mirada secuencial si sposta a Barcellona, negli spazi del Mercat de les Flors; Carles Cruces e Esteban Mihalik con Tommaso Fortunato come attori e Tommaso Arosio e Marta Puig Paltor come operatori video, lavorano alla messa in scena delle Interviste di David Sylvester a Francis Bacon; nella rotonda al primo piano del teatro vengono allestiti tre spazi scenici per creare una scena itinerante in cui gli attori lavorano insieme agli operatori video e interagiscono con le immagini in presa diretta; durante la performance gli spettatori vengono invitati dagli attori e dalle immagini video a seguire un percorso e a modificarne i tempi e gli spostamenti, in un lavoro costantemente in progress. Il laboratorio è arricchito inoltre da un importante lavoro di analisi, riscrittura e traduzione dei testi, che uniscono catalano, castigliano e italiano.

In occasione della conferenza stampa dedicata al progetto svoltasi a Firenze il 22 marzo 2005,  viene presentato il sito web www.gestureineurope.net; raccoglie e rende consultabili in internet tutti gli step del progetto, poiché è parte, resa pubblica, della Piattaforma Collaborativa.

Nel mese di marzo due videomaker giungono a Ljubljana, alla ricerca dei gesti quotidiani nei luoghi pubblici della città; ad aprile il viaggio fa tappa ad Atene. “Man mano che il lavoro procedeva, mi rendevo conto che l’istinto naturale di  lasciar correre  il nastro si stava rivelando un tentativo di lavorare sulla « lentezza dello sguardo ».  Si sarebbe trattato di registrare attimi di spontaneità gestuale, più che una ricerca sui codici linguistici  del gesto, intesi in senso semiologico ed antropologico. Lasciando questo tipo di approfondimento a sedi scientifiche più adatte e preparate, ho avuto l’impressione che si sarebbe aperta la possibilità di  un’osservazione più flessibile, fatta di gesti linguistici codificati ma anche di espressioni istintive del corpo e del viso: sorrisi, strette di mano, moti di noia o di attesa, piccoli tic, atteggiamenti buffi, pensosi, svagati…un’umanità che comunica ininterrottamente senza parole in diversi punti dell’Europa” (Nicole Leghissa).
Dal 18 marzo al 2 maggio si svolgono a Firenze negli spazi di CanGo Cantieri Goldonetta e in collaborazione con l’Istituto Francese di Firenze, tre residenze coreografiche per tre progetti selezionati nel dicembre 2004 da una commissione composta tra gli altri da Virgilio Sieni e Paolo Ruffini, nell’ambito di Moving_movimento, un progetto di Maurizia Settembri e Roberto Casarotto dedicato alla tutela e promozione del lavoro di giovani coreografi italiani residenti in Italia o all’estero; i progetti in residenza sono: Monochrome (di Giacomo Calabrese e Giuseppe Asaro), In-side (di Frida Vannini e Sara Wiktorowicz) e À rebours (di Daniele Albanese). Le performance nate da questi progetti vengono presentate in anteprima dall’11 al 13 maggio al Festival Fabbrica Europa 2005. 

“Il gesto, la danza, la donna”, questo il fil rouge che lega gli assolo e le performance di donne provenienti da diverse parti del mondo, presentate dal 6 al 28 maggio nell’ambito del Festival Fabbrica Europa. Il gesto diventa danza, conservando fascino e tensione, e mostra la condizione spesso difficile della donna di oggi. L’islandese Erna Ómarsdóttir presenta una performance di grande e sensuale fisicità, che parla del suo personale incontro con le nuove tecnologie; l’israeliana Yasmeen Godder con Iris Erez, in un duo al femminile che indaga stereotipi e schiavitù della donna contemporanea con un linguaggio misterioso e insieme ironico; l’italoamericana Julie Ann Anzilotti, in una performance visionaria, si interroga sulla confusione di un mondo decadente in cui l’universo femminile è protagonista di profondi conflitti e intime pacificazioni. Infine la gallese Sioned Huws riporta a Firenze, dopo la residenza di ottobre, il progetto Passion No Patience.

Dal 18 al 22 maggio si svolge al Teatrino Lorenese della Fortezza da Basso di Firenze, nell’ambito del festival Nuovo e Utile, il quinto appuntamento di La mirada secuencial: si delinea in questa tappa una struttura di lavoro che, sempre aperta ad accogliere nuovi contributi creativi, sperimenta un team “allargato”, composto da attori e operatori video già presenti a Volterra Procida Napoli e Barcellona: sono chiamati a lavorare fianco a fianco con nuovi e giovani attori, in modo da concretizzare una sorta di passaggio di esperienze precedentemente maturate; gli attori lavorano a una nuova messa in scena delle Interviste di David Sylvester a Francis Bacon, realizzando una performance fortemente corporea e materica con l’utilizzo in scena di tempere e vernici colorate, quasi a voler restituire il gesto del dipingere; le attrici sviluppano il personaggio di Sylvia Plath a partire dalle poesie della raccolta Lady Lazarus, incarnando ognuna, secondo le proprie caratteristiche, una sfaccettatura del carattere dell’autrice, a comporre un puzzle visivo moltiplicato dall’uso di immagini video preregistrate. Intervengono al laboratorio nel ruolo di tutor: Tommaso Arosio, Valentina Bruno, Ilenia Caleo, Igor Horvat, Beatrice Innocenti, Debora Mattiello, Massimiliano Paggetti, Sandro Stefanini, Mona Lisa Verhoven, e partecipano: Beatrice Bosso, Tommaso Castelli, Alatiel Cruz Guerra, Giulia Civilini, Silvia Paoli, François Pirelli, Lorenzo Toni.

Nell’ultima settimana di maggio Procida ospita la fase di montaggio della videodocumentazione sulla gestualità; oltre 100 ore di girato (da Napoli, Procida, Cardiff, Ljubljana, fino ad Atene, Marsiglia, Barcellona) confluiscono in un montaggio video, tre tavole in movimento che propongono l'assoluta continuità tra il complesso universo gestuale e i contesti originari. Gesti volontari ma anche atteggiamenti, tic, manualità professionali, abitudini, dove anche sono presenti le posture, le distanze e le relazioni tra soggetti, le cui analogie o differenze alle diverse latitudini sono leggibili e interpretabili principalmente attraverso la loro contestualizzazione, in relazione a spazi, suoni, rumori, idiomi, volumi di voce, ritmi interni ed esterni. 

Il montaggio viene presentato in anteprima al PAN, Palazzo delle Arti di Napoli l’11 giugno, in un incontro dedicato al tema della gestualità e in particolare alla gestualità napoletana, con la presenza di Adam Kendon; l’allestimento consiste nella presenza di tre schermi, un trittico, che offre allo stesso tempo uno sguardo orizzontale sulle culture europee come anche una rapida discesa verticale negli intimi particolari di gesti che queste culture alimentano. Nel montaggio sono inserite immagini rubate al teatro, realizzate grazie al contributo degli attori Monica Nappo e Arturo Cirillo, a scandire un costante rientro in patria, per assegnare al gesto partenopeo, così ampio, ricco e radicato, un importante ruolo di riferimento. Completano l’installazione di Nicole Leghissa,  Vanessa Lepre e Tommaso Arosio, le opere video di tre artiste che hanno lavorato sulla gestualità: Marisa Albanese (Color Pelle - 1994), Marina Abramovic (Art is beautiful art must be beautiful - 1975) e Ketty La Rocca (Appendice per una supplica - 1972). 

Dopo la performance di Firenze è l’ICA, Institute for Contemporary Arts di Londra, a ospitare il 17 e 18 giugno Passion no Patience; “In Passion no Patience la creazione di un network interattivo fatto di relazioni tra danzatori/spazio/pubblico accresce la sensibilità della coreografia. Il gesto della danza scopre territori incontaminati di risonanza e il movimento assume una nuova sensibilità. Le azioni interattive non sono semplici meccanismi di azione/reazione ma risultato di una ricerca sul valore della percezione del movimento; il gesto del danzatore diviene veicolo di nuove scoperte di una inesplorata dimensione dello spazio, non uno spazio vuoto e rigido ma un ambiente percettivo, in cui i danzatori trovano, grazie al sostegno delle nuove tecnologie, una modalità di espressione nuova”  (Sioned Huws).

Dal 21 al 25 giugno  La mirada secuencial approda a Ljubljana negli spazi del Bunker, la vecchia stazione dell’elettricità (Old Power Station) oggi importante spazio di cultura contemporanea. l’attrice Beatrice Innocenti e Tommaso Arosio come operatore video insieme a tre attrici slovene Aleksandra Balmazovič, Bara Kolenc e Barbara Zafran, mettono in scena Poesie di Sylvia Plath in inglese, italiano e sloveno; la scena è una grande tavola imbandita e gli spettatori sono invitati a sedervisi intorno insieme alle attrici; quattro “personaggi Sylvia”, quattro attrici che incarnano i molti volti di un’unica donna, ne assorbono l’energia e la restituiscono in maniera originale; quattro personaggi che si sdoppiano e si raddoppiano, poiché ogni attrice sviluppa una scena recitata dal vivo e una scena ripresa da una telecamera e rimandata in tempo reale a quattro monitor disposti, come altrettanti spettatori-attori, intorno alla tavola. Durante la performance il materiale filmato, in diretta o in differita, e le parti recitate dal vivo, si sovrappongono, si confrontano, ad arricchire l’esperienza visiva, moltiplicare i punti di vista e approfondire l’indagine sul personaggio “Sylvia”. 

Parallelamente Ljubljana ospita, dal 24 al 26 giugno, International Colloquium and Live Exhibition, una serie di incontri sull’antropologia del gesto in architettura, nelle arti visive, nelle arti performative, in filosofia e linguistica. I responsabili dei singoli progetti di “Il gesto nel patrimonio culturale europeo” sono chiamati a presentare i risultati delle ricerche a fianco di artisti e studiosi: Michal Murin (From Gesture-Signature to Architecture-museum), Etxea (Inexhib), Renata Saleci (Room and Road project), Aneta Serafimova (Blessing and Motherhood or between the Signum and the Sympton), Mateja Bučar (Room and Road, con Rebecca Murgi e Jonathan Pranlas). 

Negli spazi del Bunker di Ljubljana, in contemporanea con lo svolgimento di Colloquium and Live Exhibition viene presentata una installazione video che mostra i risultati della videodocumentazione. “Se c’é un’intenzione che io spererei di restituire con le immagini girate a Cardiff, Lubiana, Atene, Procida é proprio quella di aver  dipinto, almeno in parte, l’affresco dell’umanità di quei luoghi. Che poi é un pò l’umanità di ogni dove. 

Mi piacerebbe che i visitatori, invitati ad abitare lo spazio creato da queste immagini di gesti, si lasciassero trasportare dal viaggio, e riuscissero a fermare con lentezza il loro sguardo su un paesaggio nuovo” (Nicole Leghissa).
Il 22 luglio inaugura al Macedonian Museum of Contemporary Art di Salonicco la mostra “The gesture. A visual library in progress”. Il 5 settembre, il finissage della mostra riunisce I partner del progetto per un ultimo incontro informale.

E il 6 ottobre, negli spazi di Quarter a Firenze, la mostra “The gesture. A visual library in progress” si apre agli artisti del territorio arricchendosi di nuove opere e di performance dal vivo. 

